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A
ll’inizio della settimana ammi-
ravo un altro gigantesco Budda
- questa volta a Dushanbe, capi-
taledel Tagikistan, a poche cen-
tinaiadimigliadalconfineafga-
no. Il gigante dormiva così deli-
catamente che ho percorso in
punta di piedi i quasi 130 metri
della sua base e l’ho fatto bisbi-
gliando per paura di svegliare
questa creatura con le fattezze
diunModigliani,gliocchichiu-
si e il naso che assomigliava ad
un pendio sul quale avremmo
potuto sciare. Si era salvato dal-
la furiadegli iconoclasti,hopen-
sato, fin quando mi sono accor-
to cheanchequestodio dispen-
satore del karma era stato dissa-
crato.
La parte superiore della testa, il
nasoe gli occhi sono intatti, ma
la metà inferiore del viso è stata
restaurata di recente mentre il
lungo corpo è stato ricostruito
per tre quarti con la mano non
danneggiata posata sul fianco
ed è adagiato sulla gamba sini-
stra con le pieghe degli abiti be-
ne in vista. Che cosa è successo
a questo Budda? Sicuramente i
talebaninonsonoarrivati aDu-
shanbe.
Una giovane curatrice del mu-
seo di belle arti di Dushanbe mi
haspiegato in uninglese corret-
to, ma scolastico: «quando so-
no arrivati gli arabi hanno ab-
battuto tutte queste opere d’ar-
te considerandole una manife-
stazionedi idolatria»,mihadet-

to.È andata proprio così. Le for-
ze dell’Islam sono arrivate nel-
l’attuale Tagikistan intorno al
645dopoCristo -eranoi taleba-
nidell’epoca,conlebarbeintut-
tosimiliaquelledei loro succes-
sori del ventesimo secolo, senza
televisori da mandare al mace-
ro, ma con molti Budda da di-
struggere. In che modo si salva-
rono da questa prima razzia i
Budda di Bamian?
Il tempio buddista di Vakhsh, a
est di Qurghonteppa era nuovo
(aveva cento o duecento anni)
quando arrivarono gli arabi e il
museoospita l’«opera»diquesti
distruttori di idoli sotto forma
di numerosi reperti ben conser-
vati. Il tronosembraessere stato
colpito con le spade e la statua
di Shiva e di sua moglie Parvati
(dalsestoall’ottavosecolo)èsta-
ta danneggiata da questi anti-
chi talebani al punto che sono
rimasti solamente i piedi e la
mucca sacra distesa sotto di lo-
ro.
Originariamente scoperta nel
1969, dieci metri sottoterra, la
statua di «Budda in Nirvana» è
stata portata a Dushanbe a se-
guito della distruzione dei Bud-
da inAfghanistan. In altreparo-
le,gli eccessidei talebanihanno
ispirato la conservazione
post-sovietica.Senonpossiamo
piùammirare ivoltidellepoten-
ti divinità di Bamian perché il
«Dipartimento per la Soppres-
sione del Vizio e la Tutela della
Virtù» di Kabul ha ritenuto che
dovessero essere cancellate dal-
la faccia della terra, possiamo
ancora guardare questa divinità
nella posizione del «leone dor-
miente» ora che è stata spedita
a Dushanbe dai locali eredi del
mostruoso impero di Stalin. Un
pensiero che induce a qualche
riflessione.
Un certo B.A. Litvinsky è stato

responsabile del primo gesto di
pietà architettonica. La statua è
stata portata nella capitale del
Tagikistanin92pezzi.Nonmol-
to tempo fa è arrivata una dele-
gazionecineseche hachiesto di
portare in Cina il Budda dor-
miente, ma gli è stato risposto
che potevano solamente foto-
grafarequestocapolavoro-e for-
se questa è la genesi del «nuo-
vo» Budda nella Repubblica Po-
polare cinese.
Inutile dire che ci sono molti al-
tri frammenti - animali, uccelli,
demoni - che hanno compiuto
il viaggio dal monastero al mu-
seo. E non ho potuto fare a me-
no di pensare che gli arabi si so-

nocomportatinonpeggiodegli
scherani di Enrico VIII quando
si misero all’opera nelle grandi
abbazie dell’Inghilterra. Persino
nellachiesettadiEastSutton,so-
pra Weald nel Kent, sono state
dissacrate le immagini scolpite
durante il periodo piu’ glorioso
della storia inglese. Non è forse
vero che le nostre cattedrali so-
no piene di volti deturpati a te-
stimonianza del fatto che sia-
mo dei veri e propri talebani
protestanti?
Comunquel’arrivodellascrittu-
ra araba consentì il fiorire della
nuovapoesia tagika - Ferdowski
era tagiko e scrisse «Shanameh»
in arabo - e a Dushanbe potete
ammirare lepiùsquisite iscrizio-

ni tombali dell’epoca di re Ba-
bar con i versetti arabi scolpiti
con cura coranica nella pietra
nera e liscia. Tuttavia quando
Stalin annesse il Tagikistan al-
l’impero sovietico - consegnan-
do crudelmente le storiche città
tagike di Tashkent e Samarcan-
da alla nuova repubblica del-
l’Uzbekistan al solo scopo di
mantenere vivo l’odio etnico - i
suoi commissari misero al ban-
dolalinguaaraba.Tutti ibambi-
ni furono costretti ad imparare
il russo e, se anche scrivevano
in tagiko, dovevano usare l’alfa-
beto cirillico non quello arabo.
Mustafa Kemal Ataturk ha, in
manieranondissimile,«moder-

nizzato» laTurchia del suo tem-
pocostringendoi turchiapassa-
redai caratteri arabi a quelli lati-
ni (e temo sia questa una delle
ragionipercui imodernistudio-
si turchi incontrano difficoltà
nello studio di vitali testi otto-
manisull’Olocaustodegliarme-
ni del 1915). Liberarsi della lin-
gua scritta e della storia sembra
meno pericoloso. Non abbia-
mo forse tentato di fare la stessa
cosa in Irlanda costringendo i
preti cattolici a diventare sem-
pre meno colti in modo da far
sopravvivere la lingua irlandese
solo informaparlataenonscrit-
ta?
E così le coppie e i bambini ta-
giki che vengono a Dushanbe

perdareunosguardoal loropas-
satononsonoingradodi legge-
re lo «Shahnameh» così come
fu scritto - e non sono in grado
di decifrare l’elegante poesia
persiana scolpita su queste stra-
ordinarie lapidi.Eccounapicco-
la vittoria contro l’iconoclastia,
forse la prima traduzione in in-
glese di una di queste antiche
pietre che oggi pochi tagiki so-
no in grado di capire:
«Ho sentito il potente Jamshed,
il Re, scolpito su una pietra vici-
no ad una sorgente dire queste
parole: molti - come noi - si so-
no seduti accanto a questa sor-
gente e hanno lasciato questa
terra in un batter d’occhio. Ab-
biamoconquistatoilmondoin-
tero con il nostro coraggio e la
nostraforza.Eppurenonpossia-
mo portare nulla con noi nella
tomba».
Accanto alla stessa chiesa di
East Sutton nel Kent c’è ancora
unalapide inglese lacui iscrizio-
ne leggevo ogni qual volta, nei
sabati invernali, prendevo una
scorciatoia per tornare di corsa
dalla scuola di Sutton Valence.
Non ricordo a chi è dedicata la
scritta, ma ricordo il verso inci-
so sopra il nome: «ricordami
mentre mi passi accanto, ero
un tempo come tu sei ora. Sarai
un giorno come io sono. Ricor-
da che la morte ti seguirà».
E ricordo, esausto e gelato con
indossosolamenteunatuta leg-
gera, che ho finito per odiare
questo messaggio al punto che
talvolta mi veniva voglia di
prendere un martello a fare a
pezzi tutto quanto. Sì, da qual-
che parte nel profondo dei no-
stricuoridi tenebra, forse siamo
tutti talebani.

* * *
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D
ue sono le tesi di fondo
nell’ampia inchiesta di
Gianfranco Pasquino

pubblicata nelle scorse settima-
ne su questo giornale, per indi-
viduarele ragionidellagravecri-
si politica che l’Italia sta viven-
do. Non sono uno storico, ma
un modesto, attento cronista
che ha seguito e vissuto in mol-
te occasioni in prima persona,
giorno dopo giorno, le vicende
politiche italiane, siadal diden-
tro del palazzo (Municipio, Par-
lamento Europeo e Nazionale)
sia dall’esterno, come militante
di un partito al quale Pasquino
riserva particolare attenzione e
attribuiscenonpocheresponsa-
bilitàperquantodinegativoog-
gi viviamo.
Nella risposta alla lettera di
Adalberto Minucci (l’Unità 18
agosto), che contestava a Pa-
squinodicontrapporre«allepo-
litiche invecchiate del Partito
Comunista», «la modernità dei
socialisti craxiani», l’autore del-
l’inchiesta replica rammarican-
dosicheilPcinonseppesfrutta-
requeisuccessielettorali«acau-
sa di carenze enormi di cultura
politica sul funzionamento del-
ledemocrazie:competizioneed
alternanza. Craxi venne dopo».
Si tratterebbe di un’altra storia.
Nella seconda puntatadella sua
inchiesta («La grande paralisi
degli anni ’80», l’Unità 19 ago-
sto) Pasquino esordisce così:
«Agli inizi degli anni ’80 appar-
ve immediatamente chiaro che
qualcosa non funzionava nella
strategia comunista (...). Trop-
po tardi, perché il Pci aveva già
iniziato la sua emorragia di voti
che lo portò rapidamente dal
34,4 del 1976 al 29,9 del 1983».
A questo punto mi permetto al-
cune precisazioni.
1) Quando Pasquino scrive
«che Craxi venne dopo» a quali
anni si riferisce? La svolta del
Midas, con il colpo di mano ai
dannidiDe Martino, che favorì
lasuaascesaa segretariogenera-
le del Psi e del 1976.

2) Nel 1984 alle Europee, il Pci
sfiorò il 35 % dei voti, per la pri-
ma volta risultò il primo partito
d’Italia. (Già sento l’obiezione:
effettoemotivodelladrammati-
ca morte di Berlinguer, ma co-
munque i voti ci furono).
3) Nella Commissione Bozzi
per le Riforme Istituzionali
(1983 - 1985) portata come
esempiodi resistenzaalcambia-
mento da parte del Pci, Pasqui-
no cita in positivo solo il suo
amico Barbera. Nell’invito da
lui rivolto a chi volesse saperne
di più suggerisce la lettura della
relazione di minoranza della
Commissione Bozzi firmata da
Eliseo Milani e da lui sottoscrit-
ta. Perché ignora gli scritti e gli
interventi dell’onorevole Ugo
Spagnoli in difesa della Costitu-
zione«nonconsiderataunfetic-
cio»?
Da chi partì pubblicamente il
primo attacco frontale alla Co-
stituzione, non solo in materia
elettorale? Da Craxi, tramite
Giuliano Amato, con il famoso
articolo su «La grande riforma»
apparsonel1980suLaRepubbli-
ca.
Ma con ben peggior intenzioni
della coppia Craxi - Amato in
quell’anno ci fu chi rese pubbli-
che le sue aspirazioni per stra-
volgere non solo la Costituzio-
ne, ma la Democrazia con il fa-
moso programma per la «Rina-
scita d’Italia». Si chiamava Licio
Gelli (si veda la sua intervista ri-
lasciata a Maurizio Costanzo
pubblicata sul Corriere della Sera
il 5 ottobre 1980).Era il Venera-
bile fondatore della Loggia se-
greta P2, alla quale il vice segre-
tario del Psi Fabrizio Cicchitto
era regolarmente iscritto. A
quelVenerabileClaudioMartel-
li (citato da Pasquino per «il suo
propulsivo discorso sui meriti e
i bisogni» al Congresso di Rimi-
ni del 1982), nell’ottobre del
1980 aveva consegnato, all’al-
bergo Excelsior di Roma, il nu-
mero segreto del «conto prote-
zione» presso la banca Ubs di
Lugano, sul quale Roberto Cal-
viverseràbensettemiliardidi li-

re a favore di Craxi. Per inciso,
voglio ricordare che in queste
settimaneèstatotrovatoun«te-
soretto» con parte dei soldi del-
l’Ambrosiano fallito, nascosti
dal «suicida» Calvi. Chissà se
un giorno si ritroveranno i vari
«tesoretti» di Craxi, disseminati
per suo conto in luoghi esotici
dal noto playboy di Portofino:
sarebbe una bella sorpresa per
l’irrequieta Stefania.
4) Nel luglio 1981, in una «pro-
fetica» intervistaaEugenioScal-
fariapparsasuLaRepubblicaEn-
rico Berlinguer denunciava che
«i partiti hanno degenerato» e
che «questa è l’origine dei ma-
lanni dell’Italia».
E l’amico Pasquino pensa con
Mario Segni (a differenza degli
anti referendari da lui definiti
«unasortadi tristebrigata») che
sia sufficiente cambiare il mec-
canismoelettorale per restituire
alla politica una credibilità, una
dignità, un valore? Con perso-
naggicomeCraxi,dallavocazio-
ne delinquenziale (dal latino
«delinquere» «sottrarsi al dove-
re»: vedi Devoto - Oli, Diziona-
rio della lingua italiana, pagina
538),GianfrancoPasquinoritie-
nechesi sarebbepotutoammo-
dernare l’Italia? In che senso?
Scrive il biografo di Bettino,
Massimo Pini, suo strettissimo
amico,quindipiùcheattendibi-
le: «Nel 1983 nel corso di una
manifestazione tenutasi in gal-
leria S. Federico a Torino, in
una giornata di pioggia, Craxi
chiese la testa del Sindaco, che
conl’accordodiBerlinguer,ave-
va indirizzato in Procura chi gli
denunciava tangenti in Comu-
ne per gli appalti» (Craxi. Una
vita, un’era politica. pag, 228
ed.Mondadori).Labiografiauf-
ficiale di Craxi non dice che il
leader del garofano si è servito
di settori deviati dei servizi se-
greti per fare spiare (addirittura
con le cimici nell’appartamen-
to) Enrico Berlinguer e i suoi
più stretti collaboratori come
Adalberto Minucci e Ugo Pec-
chioli. Non ci possono essere
dubbi sul modello politico che

il futuro latitante di Hamma-
met stava perseguendo per am-
modernare l’Italia.
5) Nell’ultima puntata dell’in-
chiesta di Pasquino, vengono
individuate negli anni ’70 le ra-
dici della crisi di oggi. È abba-
stanza sorprendente che uno
studioso della politica come Pa-
squino, nel suo lungo articolo
dedicato a quel decennio, non
nomini mai le parole «stragi-
smo» e «terrorismo». Mi per-
metto di ricordare che negli an-
ni ’60 si aprì una nuova stagio-
ne politica in Italia, quella del
primo centro - sinistra (1962):
governo Moro - Nenni. A mio
parere è in quella circostanza
chevannosemmairilevati criti-
camente atteggiamenti del Pci
non capaci di cogliere che qual-
cosa si era rotto nel sistema di
poteredellaDc,purconsideran-
do le ambiguità in cui venne a
trovarsi il Psi.
A Torino i rapporti tra comuni-
sti e socialisti sono sempre stati
fortemente unitari: lo spirito di
classe inuna cittàoperaianonè
maistatoun’optional.Nonaca-
so tutto il gruppo dirigente so-
cialista torinese nella Cgil non
registrò smagliature verso la Uil
socialdemocratica, scivolata ra-
pidamenteversoilpeggiorservi-
lismoaziendale (danondimen-
ticare i fatti di piazza Statuto del
1962).GianniAlasia,SergioBor-
gogno,GiuseppeMuraro,Salva-
tore Paonni sono stati alcuni
dei prestigiosi socialisti dirigen-
ti di primo piano della Camera
del Lavoro di Torino.
Quel centro - sinistra, contrad-
dittorio e bistrattato, forse stu-
diosi come Pasquino lo dovreb-
bero rivisitare perché ci piaccia
o non fu l’anticamera dei gran-
di movimenti del ’68 dell’au-
tunno caldo. Sul finire degli an-
ni ’60 si aprì infatti una stagio-
nepoliticache avevacome mo-
tivodi fondol’allargamentodel-
la base democratica, attraverso
la partecipazione dei cittadini.
Consigli dei delegati nelle fab-
briche, movimento studente-
sco, comitati spontanei nei

quartieri, questione femminile
e lo stesso Concilio Vaticano II
avevano un comune denomi-
natore:esprimevanoun’esigen-
za di cambiamento anti - auto-
ritaria. Contro questa grande
ondadiautentica,civilemoder-
nità, si scatenò un movimento
occulto, che diede il suo primo
segnale il 12 dicembre 1969, in
piazza Fontana a Milano e che
per oltre dieci anni cercò con
tutti i mezzi di bloccare il pro-
cesso democratico.
Stragismo, terrorismo nero e
rosso, apparati dello Stato de-
viati, mafia, grande criminalità
organizzata, P2, sono gli ingre-
dienti dell’esplosiva miscela
conservatrice e reazionaria
messa in atto.
Giustamente un attento stori-
cocomeGuidoCrainz, inunil-
luminante articolo (Repubblica
30dicembre2005)cihadescrit-
to come «nel 1980 morì la sta-
gionedeimovimenti».Perque-
sto motivo ritengo che Rosy
Bindiabbiaragionequandopo-
lemizza con Enrico Letta che
vorrebbe rivalutare gli anni Ot-
tanta.
Portaree riportare i cittadini al-
la politica vuol dire restituire
ad essa la sua eticità, fondata
nelsuocorponaturaleestorico
e reciprocamente corresponsa-
bilizzante il cittadino che deve
essere coinvolto direttamente
nelle scelte e nelle decisioni de-
gli uomini e dei programmi,
sottraendogli l’alibi dell’igno-
ranza e dell’incompetenza.
La nostra crisi prima ancora
che politica è crisi culturale. È
da qui che si deve ripartire per
avviare un processo riformato-
re, sottraendoci però al gioco
di disegnare dei bei modelli o
di fare delle esercitazioni di in-
gegneria costituzionale. Si trat-
ta di ristabilire un rapporto tra
la società e lo Stato, di rinsalda-
re il collegamento tra paese le-
galeepaesereale,chepuòavve-
nire solo partendo dal basso,
senza demagogia, ma soprat-
tuttosenzapericoloseubbieco-
me «il Sindaco d’Italia».

La storia in briciole
I

l 10 settembre scorso, dopo
cinque mesi di aspre discus-
sioni politiche nel paese, l’as-

semblea degli azionisti della Rai
(dicui il rappresentantedelTeso-
ro possiede più del 99 per cento)
harimossoilprof.Petroni, secon-
do la decisione del ministro del-
l’Economia Padoa Schioppa, do-
po che questi ha constatato di
nonaverpiù ilnecessariorappor-
todi fiduciaconilconsigliereno-
minato a suo tempo come rap-
presentante del Tesoro, e ha no-
minato al suo posto il dottor Fa-
biano Fabiani, un manager assai
noto non soltanto per i ventitrè
anni passati in Rai ma anche per
i suoi incarichi manageriali rico-
perti in tutti questi anni.
Si è così risolta l’anomalia, assai
grave, che attribuiva a un consi-
gliere designato dal governo Ber-
lusconi, ago della bilancia nel
Consiglio di Amministrazione
della Rai, che aveva consegnato
ai consiglieri di centro-destra la
maggioranza e il controllo del-
l’azienda pubblica radiotelevisi-
va,malgradolasconfittaelettora-
le del 2006.
Dal punto di vista giuridico non
ci sono dubbi particolari, a mio
avviso,giacchè la revocadelcon-
sigliere Petroni spetta all’ente
che lo ha nominato, il Ministero
dell’Economiaesbaglia, amepa-
re, il presidente della commissio-
ne di vigilanza della Rai, Landol-
fi, di Alleanza nazionale, a invo-
care ripetutamente (e invano) il
capo dello Stato Napolitano per-
ché il ministro ha deciso, dopo
aver comunicato la sua decisio-
ne alla commissione il 16 mag-
gio scorso ma senza consultare il
parlamento cioè la medesima
commissione bilaterale secondo
lalegislazionevigente,cioè la leg-
ge Gasparri.
Non a caso il Quirinale ha avver-
tito che il Presidente non può es-
sere chiamato in causa su nessu-
nanominaodecisionediesclusi-
va competenza del governo. Ed
haricordatoall’opposizioneche,
in casi come questi, ci si può ri-
volgeresoltantoagliorganigiuri-
sdizionali.
L’arrivoinvialeMazzinidiFabia-
ni, che ha tutta la competenza e
l’autonomianecessaria,ha susci-
tato commenti diversi e in gene-
rale positivi in tutte le compo-
nenti del centro e della sinistra,
ma anche presso gli osservatori
italiani e stranieri, sana nel mo-
do migliore l’anomalia che ave-
vabloccatopermoltimesi il con-
siglio di amministrazione, impe-
dendogli da una parte di portare
a compimento procedure di no-
mine che erano maturi e indi-
spensabili da molto tempo (il ca-
sodiRai2è inquestosensoesem-
plare)maanchediprenderedeci-
sioni sul futuro dell’azienda per
cui la Rai è in grave ritardo, sia ri-
spetto all’adeguamento tecnolo-
gico rispetto all’azienda concor-
rente Mediaset, sia rispetto alle
scelte da compiere in molti cam-
pi per affrontare la fase digitale e
lenuove frontiere che si prospet-
tano per la radio e soprattutto
per la televisione.
Da questo punto di vista, c’è da

guardare, con un certo ottimi-
smo, al ruolo che Fabiani potrà
giocare all’interno del Consiglio
di Amministrazione per supera-
reilbloccoeinvertire l’andamen-
to assai insoddisfacente della Rai
che si trova di fronte a notevoli
difficoltà di bilancio e alla neces-
sità di adottare una politica assai
diversa da quella perseguita fino
ad ora nella struttura dell’azien-
daenelrapportoconisuoi forni-
tori nel campo dei programmi.
Nonmoltotemposcoppiò lano-
tizia della vendita di Endemol
passata al principale concorren-
te della Rai, di cui abbiamo già
parlato.Manonpossiamopensa-
re che,con l’arrivo di Fabiani e
con la sostituzione di un consi-
gliere, si possano incominciare a
risolvere i problemi complessivi
della Rai.
La verità è che, dopo cinque an-
ni di berlusconismo che ha con-
tribuito in maniera determinan-
te a fare del duopolio Rai-Media-
set una specie di mostro unitario
e che ha sempre fatto in modo
chedapartedelprecedentepresi-
dente del Consiglio si cercasse di
fattodidanneggiare laRaiedi fa-
vorire la corsa e il rinnovamento
diMediasetnelmezzodiuncon-
flitto di interessi che purtroppo
continua a caratterizzare l’attua-
le situazione,è assaio difficile in-
vertire la marcia e nè il consiglio
d’amministrazione attuale né la
presidenza Petruccioli hanno
mostratofinoradisaperloedivo-
lerlo fare.
Aquestopuntononc’èdastupir-
si se anche dalle forze della mag-
gioranza parlamentare, sia pure
contonieaccentidifferenti,ven-
ganoalgovernoProdi inviti sem-
pre più pressanti o ad accelerare
l’approvazionedeldisegnodi leg-
ge Gentiloni sulla televisione o a
procedere con anticipo al rinno-
vo del consiglio di amministra-
zione e della presidenza della
Rai.
In altri termini si sente, da una
parte, la forte esigenza di istituire
unafondazionepubblicachede-
cidalacomposizionedeivertici e
allontani l’influenza dei partiti
dalla Rai e, dall’altra, si chiarisca
meglioicompitidelserviziopub-
blico all’interno della program-
mazione televisiva dando ad es-
so i mezzi necessari per ridare al-
l’azienda quei compiti che ne
fanno una televisione diversa da
quelle commerciali come è ad
esempio la Bbc in Gran Breta-
gna.
In mancanza di quella legge il
consiglio di Amministrazione si
rifàauna legge insoddisfacentee
inaccettabile come la Gasparri e
nonprocedesullastradadiunef-
fettivo rinnovamento dell’infor-
mazione televisiva che pure è tra
gliobbiettiviprioritaridell’Unio-
ne. Del resto, è evidente a tutti
che i telegiornali (soprattutto il
primo)hannofattonotevolipas-
si indietro rispetto al pluralismo
e alla completezza dell’informa-
zione accentuando i difetti della
precedente direzione Mimun.
In questo senso è urgente un in-
terventolegislativoedell’esecuti-
vo sulla Rai: si tratterà altrimenti
di un’occasione importante per-
duta dal centro-sinistra.

COMMENTI

Anni 80: memorandum per Pasquino

Cosa hanno le immagini scolpite?
Perché noi umanoidi siamo così
inclini a distruggere i nostri volti,
fare a pezzi la storia dell’uomo,
cancellare la memoria della lingua?
Chissà, forse siamo tutti talebani...

Per salvare la Rai
ci vuole la fondazione
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